
l ' U n i t à / giovedì 19 ottobre 1978 PAG. 5 / c r o n a c h e 
Scandalosa sentenza salva il picchiatore Alibrandi 

Al fascista libero 
licenza di sparare 

Una piccola pena (5 mesi) e la condizionale - I precedenti del figlio del magistrato ami
co di Almirante - Gravissime frasi di «comprensione» del PM - Occorre inchiesta del CSM 

ROMA — Una « gara della 
comprensione* tra procurato
re capo, presidente del tribu
nale e pubblico ministero in 
udienza ha rimesso in libertà 
10 squadrista missino Alessan
dro Alibrandi, noto figlio del
l'altrettanto noto magistrato 
romano, amico di Almirante. 
11 tutto al termine di un 
« aborto » di istruttoria con 
giudici sostituiti senza motivo, 
prove sparite e perizie non 
richieste. 

Il giovane picchiatore, sem
pre uscito indenne grazie al 
nome che porta dalle molte 
inchieste a suo carico, è stato 
arrestato due settimane fa e 
denunciato dalla indizia per 
porto illegale di arma da fuo
co, ricettazione, minacce a 
mano armata e resistenza. 
Venne sorpreso da una pattu
glia della polizia due giorni 
dopo l'assassinio di Ivo Zini. 
Alibrandi alla vista dei poli
ziotti fuggì. Inseguito e rag
giunto estrasse una rivoltella 
puntandola contro un agente. 

Ieri, dopo due ore e mezza 
di dibattimento se n'è potuto 
andare con una parodia di 
condanna: cinque mesi, con 
la condizionale. Cioè non fa
rà neppure un giorno di car
cere e la sua scheda al casel
lario giudiziario non avrà al
cuna annotazione. 

L'unico ostacolo tra Ales
sandro Alibrandi e la libertà 
stando a quanto si è potuto 
vedere in aula, era il poliziot
to che lo ha catturato, ma di 
lui si sono « occupati » il pre
sidente della settima sezione 
del Tribunale. Pasquale lapi
dano. e il pubblico ministero 
di turno. Augusto Cardone. 
Quest'ultimo per inciso, non 
è né il magistrato cui l'inchie
sta spettava di diritto, il so
stituto Antonio Mazziotti. né 
quello che. senza nessuna spie
gazione. ha sostituito lo stesso 
Mazziotti nelle indagini, il 
sostituto procuratore Carlo 
Satitoloci. 

Il brigadiere Mario Angelino 
ha avuto il torto di disporre 
solo di un vocabolario piutto
sto limitato. E così ha cerca
to di spiegare le fasi della 
cattura come sapeva, ma dan
do un senso preciso, incontro
vertibile al suo racconto: 
« Mentre scappava ha messo 
una mano in tasca e si è gi
rato di scatto, col braccio al
zato »; e lo ho visto girarsi 
con una cosa in mano». 

Ha ripetuto Io stesso con
cetto sette volte di seguito cer
cando di farsi capire da clù 
non voleva capire. Ha addirit
tura mimato i movimenti del 
neofascista, voltandosi da tut
te le parti con la mano alzata 
all'altezza del viso, in un ge
sto che non ha niente a che 
vedere con quello di qualcuno 
che cerca di disfai si di una 
arma mentre fugge. 

E" stato tutto inutile: non 
aveva detto la fatidica frase: 
« mi ha puntato la pistola 
contro ». Sopraffatto dai « si 
.spieghi » e dai «precisi me
glio » (magistrati, p.m. e av
vocati hanno fatto a gara) 
se n'è andato come un pugile 
suonato mentre il cancelliere 
poteva verbalizzare quanto 
dettava il presidente: che l'im
putato « non aveva avuto il 
tempo di puntare l'arma con
tro l'agente ». E così l'accusa 
di minaccia a mano armata. 
già depennata durante l'istrut
toria. è stata sepolta defini
tivamente. Era il primo obiet
tivo. 

Fatto questo, tutto il resto 
Ò andato liscio come l'olio 
per l'imputato. Anche se gli 
altri due agenti della « volan
te » hanno concordato col col-
leea che la * Smith & Wes-
son • calibro 38 era stata im
pugnata con la mano destra. 
e non con la sinistra inges
sata. come ha sostenuto il neo
fascista. Ma nessuno ha mo
strato di farci molto caso. 
Tanto come doveva finire era 
già scritto. 

Gli avvocati difensori han
no esibito foto di scritte mu
rali con minacce ad Ahbran 
di e un documento aggiorna 
tissimo della Procura, da cui 
risulta che tutti i procedi
menti contro lo squadrista so
no stati archiviati per man
canza di indizi. Tutti meno 
uno por porto abusivo di arma 
impropria, tanto ;vr cambiare 
Q.ieste erano le armi della di
fesa. 

II più era però stato fatto 
durante l'istruttoria: eli ele
menti più gravi a carico di 
Alessandro Alibrandi. wmun 
que. erarw eia stati fatti spa
ri tv. infatti, prima ancora di 
andare in aula Non c'era più 
la piantina «di un palazzo 
della zona » trovata nelle sue 
tasche al momento dell'ar
resto (quale palazzo'' Chi ci 
abita?). E non c'era più. an
zi non c'è mai stata, la perizia 
ordinata dalla DÌCOS sulla pi
stola e dalla quale risulta 
che il proiettile * in linea » 
con la canna è ? battuto » nel
la parte posteriore, come ac
cade quando si spara ma 
l'arma fa « cilecca >. L'n ele
mento che significa in una 
istruttoria decente tentato 

omicidio. 
La pistola, infine. E" un'ar

ma a tamburo. E come tutte 
le armi dovrebbe avere i nu-. 
meri di matricola, ma questi 
sono stati limati accuratamen
te. Il che può significare che 
si tratta di « roba rubata » in 
casa di qualcuno o magari 
durante qualche « rapina poli
tica » in armerie, come quella 
durante la quale rimase uc
ciso lo squadrista romano 
Franco Anselmi. O che è ar
ma che ha già sparato, che 
è già « schedata ». 

E chi compra o si procura 
« roba rubata » è colpevole 
di ricettazione, un reato che. 
da solo, può costare anche 
cinque anni. Meglio dire che 
tutto poteva essere inglobato 
nel reato di « porto abusivo di 
arma illegale ». Ma guarda 
che cosa hanno fatto i magi
strati che indagavano sul fi
glio del collega: gli hanno 
contestato la violazione del
l'articolo 23 della legge 18 
aprile '75. Ora chiunque leg
ga quell'articolo si accorge 
subito che parla d'altro, cioè 
fabbricazione di armi. Cosi 
gli avvocati difensori ci han
no messo tre minuti a dimo
strare che Alessandro Ali-
brandi non poteva essere con
dannato in base ad una nor
ma che non c'entrava con il 
caso. Conseguenza : anche 
l'accusa della ricettazione è 
caduta. 

Eppure nonostante tutto 
(istruttoria che aveva elimi
nato dei reati, cancellazione 

di altre accuse in dibatti
mento) si poteva ancora chie
dere una pena severa e as
solutamente legittima. Ali-
brandi-padre ha condannato 
a tre anni e mezzo giovani 
accusati per sei bottiglie di 
benzina ancora non trasfor
mate in « molotov », cioè sen
za innesco. 

E invece il pm Cardone ha 
sollecitato una condanna per 
il solo porto di pistola a 
nove mesi, sbracciandosi poi 
a raccomandare tutte le at
tenuanti di questo mondo. Il 
ragazzo « è giovane ». il 
« reato c'è ma è stato minac
ciato » e il magistrato è arri
vato a dire che lo capisce 
« moralmente ». « Come capi
sco — ha detto (c'è da aon 
crederci, ma lo hanno sentito 
più di cento persone) — il 
commerciante che si arma an
che senza licenza perchè non 
può aspettare uno Stato iner
me ». Cosa si poteva volere 
di più? Conclusione: 5 mesi 
con la sospensione condizio
nale della pena. 

Il tutto tra la soddisfazione 
generale dei molti amici di 
Alessandro Alibrandi presen
ti nell'aula. Tutta la « cre
ma » dello squadrismo missi
no della capitale, a comincia
re da Bruno Di Luia ed En
rico Lenaz. il « tedesco » del
la Balduina che ha potuto 
esibire un alibi di ferro per 
il giorno in cui i fascisti as
sassinavano Walter Rossi 

E adesso? Negli ultimi me

si dalle au'e romane erano 
già venute sentenze gravis
sime, inaccettabili sia dal 
punto di vista civile che da 
quella giuridico, come quelle 
per « Ordine nuovo » e il fal
lito tentativo di colpo di stato 
di Junio Valerio Borghese. 
Oggi, sia pure per Un caso 
« in sedicesimo », arriva l'as
soluzione, perchè dj questo 
si tratta nella sostanza, per 
un picchiatore 

Una corte non può essere 
giudicata per le sentenze che 
emette, neanche se sono in
qualificabili come quella di 
ieri: un pubblico ministero 
non può essere censurato. 
nemmeno in via amministra
tiva. anche se dimostra di 
essere, quantomeno, un in
competente. Ma il Consiglio 
superiore della Magistratura 
ha il diritto e il dovere di 
compiere una inchiesta su co
me funziona una procura del
la Repubblica, su come e a 
chi e perchè vengono affi
date certe inchieste. 

Se prove importanti spari
scono. se magistrati vengono 
sostituiti da altri senza mo
tivi dichiarabili. se squadri
sti noti e « conosciuti » pos
sono continuare a restare im
puniti vuol dire che c'è del 
marcio. E allora deve essere 
estirpato, senza mezzi termi
ni e senza trattamenti di fa
vore. 

Fulvio Casali 

Lo sfidante Korchnoi ha lasciato la scacchiera alla 41a mossa 
BAQUYO (Filippine) — Il mondiale di scacchi più lungo 
della storia (93 giorni) si è concluso con la riconferma del 
campione in carica, il sovietico Karpov. Lo sfidante Viktor 
Korchnoi, ex cittadino sovietico, si è ritirato dopo aver messo 
in busta la sua 41. mossa, mormorando sconsolato alla sua 
assistente: «Petra ho perduto l'incontro». 

La finale si svolgeva sul filo della suspense, dal momento 
che i due scacchisti erano in parità con cinque vittorie cia
scuno e 21 partite patte. Al vincitore andrà un premio di 
380 milioni di lire, allo sfidante 200 milioni. E anche questo 
è un record. 

Korchnoi non ha risparmiato velenose frecciate, accu
sando l'organizzazione di averlo boicottato in tutti l modi. 
ricorrendo persino alla parapsicologia per metterlo in diffi
coltà e fargli saltare i nervi. Che, dopo la perdita, gli sono 
saltati davvero; tanto che non presenzierà neppure alla ceri
monia ufficiale della premiazione 

Karpov di nuovo campione 
dopo il torneo più lungo 

E' durata più di tre mesi la sfibrante sfida - Al vinci
tore un premio di 380 milioni di lire, allo sconfitto di 200 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — «Questa volta la 
vittoria è piena e nessuno 
potrà parlare di alloro con
quistato sulla carta... ». Que
sto è il primo commento dei 
sovietici alla vittoria che 
Anatoli Karpov (27 anni) ha 
riportato su Viktor Korchnoi 
(-18 anni) confermandosi, co
sì. campione del mondo degli 
scacchi. L'entusiasmo nel
l'URSS è grande poiché per 
tutte queste settimane — dal 
luglio ad oggi — l'altalena 
delle notizie ha reso nervosi 
gli appassionati della scac
chiera. Giornali, radio e tv 
hanno dosato, minuto per mi
nuto. le informazioni riferen

do sulle mosse dei due cam
pioni. ma cercando sempre 
di mantenere un cauto di
stacco. senza farsi prendere 
la mano da facili entusiasmi. 
Ma nell'aria c'era nervosi
smo. Si capiva, parlando con 
i dirigenti della federazione 
scacchistica, che in palio non 
c'era solo il titolo di campio
ne del mondo, ma anche l'or
goglio di squadra. 

In pratica i sovietici han
no guardato all'incontro fra 
Karpov e Korchnoi come ad 
un « duello » tra due ex ami
ci (il giovane campione è 
cittadino sovietico, membro 
del CC dell'organizzazione 
giovanile comunista, mentre 

Korchnoi è un ex cittadino 
sovietico) dal quale doveva 
uscire il vero campione. Kar
pov doveva confermare le sue 
doti dopo aver ottenuto l'al
loro dalla partita in bianco 
con l'americano Fischer. 

L'andamento del campiona
to ha fatto giustizia delle 
speculazioni: ha dimostrato il 
valore vero e reale del gio
vane Karpov che esce a testa 
alta da un duello durante il 
quale non sono stati rispar
miati i colpi. Vi è stata, in
fatti. in tutti questi giorni a 
Basilio una intensa guerra 
psicologica condotta contro 
Karpov: dalle manovre attor
no al famoso bicchiere di 
yogurt che. secondo gli av

versari. indicava le mosse da 
compiere, ai « rumori » che 
venivano organizzati nella 
strada vicino alla sua resi
denza per impedirgli di ripo
sare. Di tutto questo i sovie
tici hanno saputo ben poco: 
solo dalle onde delle radio 
straniere hanno appreso che 
Karpov era fatto segno di at
tacchi. 

Così i tifosi locali hanno 
serrato le file seguendo mi
nuto per minuto le tappe del 
gioco. E l'altra sera, alla TV. 
quando al termine del tele
giornale è stata presentata la 
scacchiera con le ultime 
mosse, eli esperti hanno su
bito compreso che l'alloro si 

avvicinava a Karpov. C'è sta
ta emozione. Si è ridestato 
un grande interesse. E ieri 
mattina, al primo giornale 
radio, l'annuncio solenne: « Il 
nostro Karpov, 27 anni, è 
campione del mondo ». Nel 
boulevard moscovita dove si 
trova il club degli scacchisti 
si è fatta subito festa. Si so
no riti ovati maestri', specia
listi ed appassionati. Ora si 
preparano le cerimonie uffi
ciali. Per Karpov il rientro a 
Mosca sarà un vero trionfo. 

Carlo Benedetti 

NELLE FOTO - Karpov e 
Korchnoi alla fine della parti
ta, e il vincitore mentre gioca 

Gli imputati a Milano continuano a fare dichiarazioni in aula 

Ora i brigatisti protestano 
per la colazione mattutina 

« Sono giorni che ce la fanno saltare per portarci al processo » hanno escla
mato - Silenzio, invece, sul « dossier Moro » - Udienza dedicata alle eccezioni 

MILANO — Una veduta dell'aula dove si svolge il processo ai brigatisti 

Mandato di cattura per un boss di Corleone 

Il col. Russo fu ucciso 
dagli uomini di Liggio ? 

Leoluca Bagarella accusato di triplice omicidio - « Esecutore di ordini » 

PALERMO — I « fiduciari » 
in Sicilia di Luciano Liggio 
avrebbero ordinato l'esecu
zione del colonnello dei ca
rabinieri. Giuseppe Russo (20 
agosto 1977). trasformando in 
una inquietante sfida ai pote
ri dello Stato, la guerra per 
gli appalti e i subappalti, che 
fino allora era stata combat
tuta a suon di tangenti negli 
uffici pubblici. 

In base a questa convin
zione. la Procura della Re
pubblica di Palermo ha 
chiesto ieri mattina al giudi
ce istruttore. Pietro Sirena. 
remissione di un mandato di 
cattura per triplice omicidio 
nei confronti del luogotenen
te corlconese di Liggio. Leo
luca Bagarella. il cinquanten 
ne capo riconosciuto della 
mafia nel triangolo Corleo
ne Monreale Rote-amena. 

Russo cadde in un agguato 
ai margini del bosco della 
Ficuzza. assieme al suo ami
co. l'insegnante Filippo Costa. 
Nella stessa vendetta, deter
minata dall'interessamento di 
Russo presso alcuni uffici 
pubblici in favore dell'im
prenditore Rosario Cascio. 
cui ìa mafia aveva preceden
temente fatto togliere l'inca
rico del trasporto del pietri
sco nell'area della costruenda 
diga Gareia di Roccamena. si 
iscriverebbe pure, secondo la 
magistratura. l'esecuzione. 
poco più tardi, di un alleva
tore corVont•><e. Giovanni Pa
lazzo. Oltre a queste tre vit
time. attribuite a Bacarella 
(il quale è uccel di bosco da 
oltre tre anni), l'inchiesta a-
vrebbe fatto pure luce su un 
agguato, fallito, ai danni del

l'imprenditore Rosario Napo
li. del figlio Fedele, di 9 anni. 
e di un suo dipendente. Vin
cenzo Monta lba no. 

Napoli si sarebbe ribellato 
all'intimazione della mafia 
corleonese di abbandonare 
una cava di sua proprietà. 

Due miliardi 

all'estero 

con società 

fittizie 
GENOVA — Ordine di cattu
ra per Felice Elice, 64 anni, 
uno dei maggiori provvedito
ri di bordo genovesi, che de
tiene il 5 per cento delle 
azioni della « ICI » (Italia 
crociere internazionali) e per 
il suo socio in affari Ettore 
Milanese, ambedue, natural
mente, irreperibili, forse al
l'estero. L'accusa è di frode 
valutaria e di costituzione Il
legale di attività all'estero. 

I due avrebbero esportato 
qualcosa come due miliardi, 
dietro il paravento di società 
che gestiscono piantagioni di 
caffé., in Brasile. 

L'inchiesta ha preso l'av
vio da un controllo effettua
to dalla guardia di finanza 
all'aeroporto di Genova. 

La « ICI ». di cui è socio 
Felice Elice, è una società 
a partecipazione mista: il 30 
per cento è della Finmare. un 
altro 30 per cento del gruppo 
Costa, un 30 per cento del
l'armatore greco-genovese 
Sp-.rr» Magliveras. e. il restan
te 5 per cento di un altro 
socio di Elice, Ligabue. 

divenuta preziosa dopo l'ini
zio dei lavori per la costru
zione dell'invaso. E l'esecu
zione sarebbe stata ordinata 
da uno stretto amico di Ba
garella. il boss monrealese 
Bartolomeo Cascio. Anche 
contro di lui è stato richiesto 
un mandato di cattura. L'im
putazione è di triplice tentato 
omicidio. 

Per l'esecuzione dell'alto 
uTficiale dei carabinieri (il 
quale era praticamente uscito 
dall'Arma, in « aspettativa ». 
deluso dalla mancata promo
zione a comandante del 
srtippo di Palermo) si trova
no in carcere per adesso 
quattro « mezze cartucce »: 
Rosario e Vincenzo Mule. 
Salvatore Bonello e Casimiro 
Russo. 

Quest'ultimo avrebbe con 
fessato di essere stato innato 
dalla mafia corleonese assie
me agli altri tre ad uccidere 
i due uomini, a lui scono
sciuti. quella sera a Ficuzza. 

Si prepara, così, un nuovo 
« processone » contro la ma
fia. L'imputazione comune è 
per ora quella, tradizionale 
di e associazione per delin
quere >. Infatti, il giudice i-
struttore ha già da qualche 
giorno fatto scattare 26 in
criminazioni. 

Ieri sera, intanto, nella 
borgata palermitana della A-
renella, in un ennesimo rego
lamento di conti, è stilo uc
ciso a colpi di pistola in un 
bar il 27enne Biagio Noto. 
pregiudicato per furti e rapi
ne ed indiziato come « kil
ler » della mafia. 

v. va. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Udienza non 
molto significativa al proces
so contro i brigatisti rossi 
Alunni, ZuTfada, Pelli. Casa-
letti. Besuschio e la latitante 
Susanna Ronconi. Una lunga 
camera di consiglio, al ter
mine della quale sono state 
respinte eccezioni di nullità 
sollevate dall'avvocato Capo-
pelli per Susanna Ronconi. 
ha occupato la prima parte 
della udienza, la seconda par
te è stata, invece, caratteriz
zata dal rifiuto degli imputati 
di rispondere alle accuse e 
dalle proteste da loro solle
vate per il fatto che perdono 
sistematicamente la colazione 
per il grande anticipo con 
cui viene effettuata la tradu
zione a palazzo di giustizia. 

Dopo l'uscita di scena di 
Renato Curcio, con lo stral
cio della sua posizione pro
cessuale per l'evasione da 
Casale, il discorso degli im
putati rimasti pare essersi 
impoverito. Nessun commen
to è stato da loro fatto in 
relazione alla pubblicazione 
da parte della stampa del 
presunto dossier Moro. 

L'udienza, come dicevamo. 
si è aperta con una eccezione 
sollevata dal difensore di Su

sanna Ronconi. L'avvocato 
Giovanni Cappelli ha sostenu
to la nullità degli atti pro
cessuali relativi alla scoperta 
dulia base di via Scarenzio 6 
a Pavia, affermando che non 
erano stati redatti regolari 
verbali di perquisizione e che 

nessun avviso era stato dato 
perché i difensori potessero 
presenziare all'atto di polizia 
giudiziaria. Per quanto ri
guarda la Ronconi, che il le
gale difende d'ufficio. Cappel
li ha poi sostenuto che l'im
putazione a suo carico venne 
emessa dopo sei mesi. 

Dopo tre ore di camera di 
consiglio, la prima corte di 
assise ha respinto la richie
sta. Si è proseguito a questo 
punto con l'interrogatorio 
degli imputati. E' toccato per 
primo a Pierluigi Zuffada: 
« Non abbiamo nulla da dire 
perché non ci consideriamo 
imputati ». Alla sua afferma
zione si è aggiunto il coro 
degli altri imputati. Al presi
dente non è restato altro che 
leggere le scarne dichiarazio
ni rese in istruttoria. Da 
queste sono emerse posizioni 
inizialmente oscillanti e di
verse: Casaletti in un primo 
tempo aveva accettato di ri
spondere e aveva sostenuto 
di non avere sparato contro 
gli agenti a Baranzate di Bol
late: poi il suo atteggiamento 
processuale nel corso dell'i
struttoria si è allineato a 
quello teorizzato dalle BR. 
Dalla lettura dei verbali delle 
dichiarazioni di Paola Besu-
schio. ieri rimasta in carcere. 
è emerso che la ragazza non 
si è mai dichiarata delle BR 
e che ha denunciato il trat
tamento inumano cubito al 
momento dell'arresto 

Infine ia protesta riguar
dante il vitto. E' stato Cor
rado Alunni a fare da porta

voce: « Non vorrei risullare 
dimagrito al termine del pro
cesso — ha detto ironicamen
te Alunni — ma è un fatto 
che ci Tanno saltare sistema
ticamente la colazione per le 
levatacce all'alba a cui ci 
costringono per presenziare 

al processo ». « Vogliamo 
mangiare due volte al gior
no ». è intervenuto a dire la 
sua Zuffada. « Vogliamo le 
bistecche ». ha dichiarato ri
dacchiando Casaletti. 

Maurizio Michelini 

Arrestate due giovani 
sospette brigatiste 

Dalla redazione 
MILANO — L'arresto di due 
giovani donne costituisce la 
« coda » della vasta opera
zione compiuta nella notte 
tra lunedi e martedì in 
Brianza e in altre località 
del nord Italia. I due arre
sti sono stati convalidati dai 
magistrati inquirenti Spata-
ro e De Liguori. l'altra sera 
al termine degli interrogato
ri che si sono svolti a pa
lazzo di giustizia a Milano. 
presenti i difensori delle due 
giovani. Le arrestate sono 
l'insegnante Rosetta De Rug
gero di 30 anni e l'operala 
Maria Nadia Ferracini di 
18 anni. Le imputazioni so
no: associazione sovversiva e 
partecipazione a banda ar
mata. 

Non si può certo dire che 
questi due arresti rappresen
tino una svolta nelle inda
gini, ma sono piuttosto il 
sintomo di quel lento proce
dere che costituisce la stra
da imboccata dai due magi
strati milan*>s: Fieure di se
condo piano, se non addi

rittura scialbe, alle due don
ne sono stati trovati solo del 
documenti: le indagini che 
hanno portato a loro sono 
partite ancora una volta dal 
documenti trovati in via Ne-
groli. dove è stato catturato 
Corrado Alunni. Rosetta De 
Ruggero, insegnante al liceo 
artistico di Busto Arsizio do
ve pure insegnava Marina 
Zoni, arrestata con Alunni, 
madre di un bambino, da 
tempo separata dal marito. 
è stata fermata martedì se
ra nella sua abitazione dove 
è stata trovata in compagnia 
di un uomo, un certo Pino. 
risultato del tutto estraneo 

Il nome di Rosetta De Rug
gero compariva in un Indiriz
zario a suo tempo sequestra
to alla Zoni e il nome e 
l'indirizzo di Marina Zoni 
figurava in una agendina 
trovata in casa della De Rug
gero. 

Maria Nadia Ferracini. di 
18 anni, operaia presso un 
laboratorio di maglieria del 
centro di Busto Arsizio. da 
tempo militava nella cosid
detta «area dell'autonomia» 

Portate a Roma due borse colme di fascicoli sequestrati nei covi BR 

Documenti da Milano per il caso Moro 
ROMA — Nuova trasferta a 
Milano di uno dei magistra
ti impegnati nel caso Moro: 
ieri mattina il giudice istrut
tore Ferdinando Imposimato 
è tornato dal capoluogo lom
bardo (dove si era recato l'al
tro ieri) con due grosse borse 
gonfie di carte. Si tratta del 
materiale (in originale o in 
copia) che i giudici romani 
avevano richiesto ai colleghi 
di Milano al termine del lo
ro viaggio di una settimana 
fa. C'è tutto ciò che riguarda 
il caso Moro e l'attività del
le BR nella capitale, esclusi 
i verbali del cosiddetto t pro
cesso». già arrivati a Roma 
subito dopo la scoperta dei co
vi ir.ilanesi ed ora di domi
nio pubblico. 

Com'era previsto, l'inventa
rio delle carte portate a Ro

ma è stato coperto dal riser- | 
bo. Si è appreso soltanto che | 
tra i documenti portati a Ro
ma dal giudice Imposimato 
rientrano alcune copie datti
loscritte delle lettere di Mo
ro. che a prima vista sem
brano essere delle « veline » 
preparate dai brigatisti -jer il 
loro ostaggio. Per verificare 
questo sospetto gli inquirenti 
metteranno ora a confronto 
i fogli dattiloscritti prelevati 
a Milano con le lettere scrit
te di pugno da Moro. 

Il viaggio del giudice Im
posimato a Milano, comun
que, non è servito soltanto ad 
un semplice passaggio di do
cumenti dal capoluogo lom
bardo a Roma. Il magistrato 
infatti, ha preso parte diret
tamente alla vasta operazio
ne compiuta in questi giorni 

dai carabinieri a Milano. Va
rese. Bologna. Como, e Sa
ranno. Si è trattato di una 
sessantina di perquisizioni do
miciliari. che hanno portato 
— come riferiamo in questa 
stessa pagina — al sequestro 
di materiale definito « utile 
alle indagini » e al fermo di 
due persone, ritenute entram
be legate al brigatista Corra
do Alunni. L'operazione dei 
carabinieri è infatti partita 
proprio dagli indizi trovati 
nell'appartamento milanese di 
via Negroli. dove Alunni fu 
catturato. II magistrato di Ro
ma vi ha partecipato poiché 
— com'è noto — Corrado 
Alunni figura tra i principali 
accusati per la strage di via 
Fani e l'assassinio del presi
dente democristiano. 

Intanto dalla Germania Fe

derale sono arrivati gli atti 
dell'interrogatorio di un terro
rista della RAF. in carcere 
da alcuni mesi, che è stato 
ascoltato su richiesta dei giu
dici che seguono il caso Mo
ro. Si tratta del titolare di 
una « Volvo ». con targa della 
RFT. che fu vista il 16 mar
zo nei pressi di Orvieto, con 
alcuni uomini armati. L'inter
rogatorio però è andato a 
vuoto, poiché il terrorista si 
è rifiutato di rispondere. 

Si è appreso infine che nei 
prossimi giorni il procuratore 
capo della Repubblica. De 
Matteo, che dirige l'inchiesta 
sull'assassinio del giudice 
Tartaglione e sulla spia del
le BR al ministero della giu
stizia. ascolterà il ministro 
Bonifacio in qualità dì testi
mone. 

Nel giro 
armi-droga 

uno di 
Ordine nero 

appena 
scarcerato 

BOLOGNA — Un noto fasci
sta. appena uscito di galera, 
era già nel giro delle armi e 
della droga. Ieri mattina è 
stato infatti nuovamente arre
stato uno dei principali impu
tati nel processo bolognese 
contro « Ordine Nero ». Si 
tratta di Fabrizio Zani, 23 
anni: l'ordine di cattura nei 
suoi confronti parla per ora 
« solo » di porto abusivo di 
pistola, nel quadro di accer
tamenti sulla diffusione della 
droga pesante fatta entrare 
perfino in carcere. Le inda
gini sono infatti iniziate por 
l'omicidio di un detenuto. Re
nato Baido, ammazzato a col
pi di coltello dal racket del
l'eroina. 

A Bologna, nei giorni scor
si erano stati già emessi al
tri otto ordini di cattura. 

Zani era già stato arresta
to nell'ottobre del '74 ed era 
tornato in libertà il 3 maggio 
scorso, quando la Corte di 
Assise di Bologna, dopo aver 
declassato le accuse di strage 
in quella di danneggiamento 
e crollo doloso (attentato di
namitardo in via Arnaud 27) 
gli inflisse, anche per l'accu
sa di ricostituzione del parti
to fascista, complessivamen
te la pena di 3 anni e 6 mesi 
di reclusione. interamente 
scontata col carcere preven
tivo. 

Nella fase iniziale delle in
dagini sul giro di droga, era 
rimasto implicato anche un 
altro neofascista di rango. 
Andrea Ringozzi. 20 anni, da 
Parma, che godeva del regi
me di semilibertà dopo esse
re finito in galera perché im
plicato nell'omicidio del gio
vane Mariano Lupo che mi
litava in € Lotta Continua ». 

Tre attentati 
a Roma 

ROMA — Tre attentati a ca
tena. l'altra notte. Sono stati 
compiuti, quasi contempora
neamente. in due zone oppo
ste della città: all'EUR e a 
Monte Sacro. Nella prima zo
na sono stati distrutti un bar 
e una cartoleria: nella se
conda è stato invece preso 
di mira un locale vuoto che, 
fino a qualche tempo fa. ospi
tava una libreria. La solita 
telefonata anonima ad una 
agenzia di 5-tampa. ha poi ri
vendicato quest'ultimo atten
tato alle « ronde proletarie ». 

I danni più gravi sono stati 
provocati al bar e alla car
toleria dell'EUR. Con una 
carica d'esplosivo di straor
dinaria potenza è stato pra
ticamente distrutto il e Gol-
den bar » in viale America. 

L'ordigno che invece era 
stato sistemato davanti alla 
saracinesca a maglie larghe 
della cartoleria in viale Euro
pa, era di potenza minore, 


